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C'erano state parecchie
esplosioni ed insieme alle schegge era caduto nella buca un lembo
di carne insanguinato di qualche sventurato, con attaccato un pezzo
di stoffa verde oliva. Tito si era accucciato nella buca cercando
di occupare meno spazio possibile.  Si udirono dei colpi di
mitragliatrice, urla laceranti e poi un silenzio profondo.  
  
La buca venne soffocata dal fumo delle armi poi, a poco a poco,
ritornò il cielo stellato. S'udirono i primi rumori, fruscii,
quindi delle voci sempre più vicine finché  lo specchio di luce
intorno alla buca fu occupato dalle facce ostili dei nemici. 
  
Tito scorse con un occhio semichiuso le suole chiodate dei
soldati, una accanto all'altra: “Ora -pensò con terrore- qualcuno
gli avrebbe tirato una raffica oppure una granata. Sarebbe stata la
fine. Chi sa? ma potevano anche provare compassione nel vederlo
tremante ed accucciato come un feto.”
  
  
Alcuni giorni prima il comando gli aveva assicurato che sarebbe
stata una missione facile in quell'isola sperduta del Pacifico, per
lui ed i suoi compagni. Una corvetta li aveva sbarcati in gran
fretta sul terminale di un imbarcadero abbandonato. Scesero di
corsa e s'infiltrarono nella jungla senza far rumore  anche se
furono informati che i nemici erano andati via già da qualche
giorno. Tutto faceva supporre che si sarebbe trattato di una
missione di routine.
  
La pattuglia incominciò a salire su una collina coperta da una
fitta vegetazione, non avevano preso nessuna precauzione ed erano
andati allo sbaraglio fidandosi ciecamente dei servizi
d'informazione. I nemici invece li tenevano d'occhio fin da quando
erano sbarcati tendendogli un'imboscata in  cima alla collina.
 

  
“Sembra proprio che li abbiamo sistemati tutti. Ora che
facciamo, capitano?” disse un soldato nemico guardando i cadaveri
ammucchiati sul fondo della buca.
  
“Va bene così sergente. Forza, raduna gli uomini. Non c’è molto
tempo, tra poco è l'alba, dobbiamo essere alla spiaggia per
l’imbarco. Non vedo l'ora d'andarmene da questo lurido posto ormai
nell'isola non c’è più nessuno.” 
  
Tito vide le sagome dei nemici girare l'orlo della buca, poi 
udì il fischietto del sergente che chiamava gli uomini. Aveva
ascoltato la  conversazione, lui capiva la loro lingua. 
  
Dunque sembrava che le cose si fossero svolte in questo modo:
mentre la squadra stava salendo la collina per eseguire la
missione, erano incappati in una pattuglia nemica in procinto
d'imbarcarsi per abbandonare l'isola. Allora il servizio
informazioni si era sbagliato! L'isola sarebbe stata abbandonata
dalla guarnizione nemica con un giorno di ritardo. Ma ciò era stato
fatale per il suo gruppo: erano morti tutti.
  
  
Il fumo dello scontro si era diradato e Tito sentì i passi dei
nemici che si stavano allontanando giù per la collina. I soldati
cantavano e sghignazzavano convinti che in quel luogo  non fosse
rimasta anima viva. 
  
Restò ancora nella buca in uno stato di intontimento per un
tempo indefinibile. Erano ritornati i rumori. Durante la battaglia
gli abitatori della jungla si erano ammutoliti, calò sulla radura
una pausa silenziosa. Dapprima si udirono dei lamenti isolati,
forse qualche animale ferito o spaventato, in seguito s'unirono
altri suoni, a dimostrazione che con il passare del tempo gli
abitatori stavano rioccupando il loro territorio .
  
Tito era confuso, ebbe l'impressione che dopo la partenza dei
soldati si fosse assopito o addirittura svenuto. Si alzò in piedi e
uscì dalla buca.  Si trovava al centro di una piccola radura,
circondata da una vegetazione fittissima. Mentre si sforzava di
considerare la nuova situazione, da dietro le nuvole apparve una
luna opaca che illuminò lo scenario spettrale della battaglia.
 

I cadaveri dei suoi compagni erano disseminati  ovunque e Tito
non fu in grado di riconoscerli. Sembravano degli spaventa-passeri
smembrati e sparpagliati a caso sul terreno.
  
Tutto ciò, per quanto orribile, rappresentava il passato. Il
presente era invece il rumore della jungla: suoni vivi ed invadenti
che lo stringevano da ogni parte. I rumori si fecero più numerosi
finché  ebbe la sensazione che gli alberi addirittura avanzassero
cantando verso di lui.
  
Cosa avrebbe fatto ora sull'isola, da solo? gli esseri umani o
erano morti oppure partiti. La radio era stata  distrutta, quindi
non sarebbe mai stato in grado di stabilire un contatto con il
Comando per essere prelevato.  Ma  c'era ancora la missione che
avrebbe dovuto portare a termine…..
  
I rumori si fecero sempre più intensi, gli abitatori della
jungla ora avevano preso coraggio, né lui sarebbe stato in grado
d'incutere timore. Si sentiva debilitato e quegli esseri lo avevano
 già capito. Si rese conto che non era in grado di rimanere solo su
quell'isola. Non ce l'avrebbe mai fatta! 
  
  Improvvisamente pensò ai nemici, guardò verso l’orizzonte: era
ancora notte. Loro avevano detto che dovevano imbarcarsi all'alba.
Quindi  non era ancora rimasto solo…. Se si fosse buttato di corsa
giù per la collina avrebbe potuto raggiungere il mare prima della
loro partenza. Allo stato attuale delle cose, secondo lui, non
sussistevano altre soluzioni. Da solo, senza radio, non era  in
grado di compiere la missione. Nessuno lo avrebbe cercato e così
sarebbe rimasto sull'isola forse per anni, prima che qualcuno per
caso sbarcasse in quell'angolo remoto dell'oceano Pacifico. L'unica
cosa da fare era raggiungere la pattuglia nemica e farsi prendere
prigioniero. 
  
  Senza nemmeno raccogliere un'arma, si buttò giù a capofitto
per la collina, verso la costa. Correva a perdifiato attraverso la
vegetazione che riusciva ad intravedere nella penombra della notte
lunare, cadde per terra numerose volte, venne  fustigato dai rami e
graffiato dalle spine, si accorse che le mani e il volto
sanguinavano.
  
Quando  arrivò sul litorale, stava già spuntando l'alba, vide
una nave ai limiti della scogliera in procinto d’imbarcare i
soldati con dei canotti neri. Colto dal panico cercò di aumentare
il ritmo della corsa ma arrivò sulla spiaggia mentre  la nave 
stava già oltrepassando il reef. 
  
Si mise ad urlare disperato, agitava le braccia come un
forsennato sperando d’attrarre l'attenzione di qualche osservatore
nemico. Tutto inutile! La nave continuava ad allontanarsi e non
l'avrebbero sicuramente più udito sia per la distanza e sia per il
vento contrario. Ormai s'intravedeva soltanto una pennellata di
fumo nero sull'orizzonte
  
Fu colto dalla disperazione. Si mise a correre su e giù per la
spiaggia pensando di trovare un mezzo qualsiasi per raggiungere la
nave, o almeno mostrarsi ai nemici che lo stavano abbandonando.
Come un ultimo gesto disperato si mise  a trotterellare lungo la
laguna agitando le braccia e gridando. Ma fu inutile, era rimasto
solo sull'isola, con i compagni morti che giacevano insepolti sulla
cima della collina. 
  
Dopo essersi convinto  che nessuno lo avrebbe potuto avvistare,
tornò alla spiaggia  e si sdraiò sulla sabbia avvilito. Poiché era
stanco si addormentò di colpo; erano successe parecchie cose in
quella lunga notte,  fatti tremendi, sebbene ciò che lo spaventava 
era l'idea di rimanere solo sull'isola.
  
  
Mentre Tito dormiva, arrivò una donna dalla boscaglia, si portò
vicino al suo corpo, lo osservò per alcuni minuti con  attenzione,
quindi si sedette da un lato senza fare alcun rumore in attesa...
Dopo alcune ore lui si svegliò e vide la donna  accanto a lui.
Ebbene non era particolarmente sorpreso. Si tirò su aiutandosi con
un braccio, si sedette e guardandola disse: “Buon giorno miss
Müller. Vedo con piacere che sta bene. Al comando erano preoccupati
del suo stato di salute.”
  
  
Kristina Müller dovendo  parlare dopo tanto tempo d'isolamento
fece un profondo respiro e quindi, con qualche difficoltà, articolò
le prime parole: “E' un piacere immenso vedervi. Si, sto  bene.  Me
la sono cavata in  questi mesi passati sull'isola. Senza meno sono
stati indispensabili i viveri e le medicine che mi avete
paracadutato in un paio di occasioni. Ho avuto anche degli attacchi
di malaria”
  
“Lo so. Deve sapere che io sono al corrente dell'intera
operazione che riguarda la sua vicenda.”
  
Kristina Müller guardò le mani insanguinate del tenente: “Questa
notte ho sentito i fragori della  battaglia che si svolgeva sulla
collina -lei disse- Dal mio punto d'osservazione non ho potuto
valutare la situazione. Sono rimasta ad aspettare, poi ho visto la
guarnigione radunarsi su questa spiaggia. Penso che le cose per voi
non siano andate bene.”
  
“Io ed i miei uomini siamo caduti in una imboscata. I nemici
hanno creduto di averci ucciso tutti. Durante la battaglia mi sono
gettato in una buca e questo mi ha salvato la vita. Quando i
soldati sono usciti allo scoperto mi hanno creduto morto.”
  
“Come mai vi siete fatti sorprendere? non sapevate della
guarnigione ?”
  
“Certo! Ma il comando ci aveva riferito che l'isola era stata
evacuata, ci dissero che potevano tranquillamente sbarcare e
venirvi a prelevare. Ci hanno detto che si trattava di una gita al
mare. Evidentemente si sono sbagliati.”
  
La donna fu colpita da ciò che le aveva raccontato Tito, e
rimase per un po' pensierosa.
  
“Lei tenente mi ha prima detto che sa tutto sulla mia missione,
non è vero?”
  
“E' vero.”
  
“Allora saprà quanto fosse vitale per il comando che io non
fossi catturata dal nemico. O perlomeno che loro non ritornassero
in possesso dei piani d'invasione che avevo trafugato durante la
missione di spionaggio.”
  
“So anche questo” disse il tenente.
  
“Mi dispiace per quanto accaduto, ma alla luce dei fatti che si
sono svolti questa notte, temo che l'annientamento della sua
pattuglia fosse inclusa nella strategia del comando.”
  
L’uomo la guardò incredulo, poi lei proseguì: “Non dovrebbe
meravigliarsi sulla moralità spregiudicata dei generali. Nel nostro
caso si trattava addirittura di rinviare un’invasione nemica,
proprio in un momento cruciale della guerra. L'impero orientale sta
perdendo terreno, e l'invasione sarebbe stata forse l'unica
occasione per rovesciare le sorti del conflitto. Ora è facile
immaginare che fino a quando esisteva la possibilità che  fossi
rimasta in vita, i piani potevano arrivare al comando avversario.
Una vera spina nel fianco. Mi sta seguendo, tenente?”
  
“Più o meno.  Comunque conosco la sua vicenda di spionaggio. Ma
non capisco cosa centra la morte dei miei compagni.”
  
“Ebbene credo di aver compreso cosa sia successo stanotte! Voi
siete stati  sbarcati con lo scopo di attirare l'attenzione della
guarnigione. Quando ho sentito il rumore della battaglia, ho
intuito che si stava svolgendo un'operazione diversiva. La sera
prima, verso la  scogliera, ho infatti visto  con il binocolo un
commando trasportare una figura femminile con un canotto.  Fuori
del reef era emerso un sommergibile che li ha imbarcati. Prima
d’immergersi hanno fatto parecchio chiasso, usando razzi di
segnalazione e i fari di bordo. Naturalmente questa scena sarà
stata sicuramente vista dalle vedette nemiche -la ragazza lo guardò
con un’espressione interrogativa aggiungendo -Allora tenente vi
convince la mia ricostruzione degli avvenimenti di questa
notte?”
  
Tito era confuso, e per vincere una forte ansia che l'aveva
colto durante la versione della spia, si mise a camminare su e giù
come un felino in gabbia.
  
“Mi sembra impossibile! Ciò vuol dire che ci hanno reclutati  in
un campo di addestramento per fare solo da lepre in una missione
suicida. Ti sembra logico?”
  
“In casi di questo genere i militari elaborano più ipotesi di
lavoro, per poi scegliere all'ultimo momento la tattica più sicura
in base alle circostanze. Perché vuoi escludere le buoni intenzioni
del Comando Generale?”
  
Tito si spazzolò con le mani i capelli per togliersi la sabbia
che gli dava fastidio. Dunque il Comando li aveva addestrati per
ogni evenienza; all'ultimo i generali avevano deciso per una messa
in scena.  
  
“Ora capisco! L’obbiettivo per il Comando era di salvare la tua
persona, o quello che poteva rappresentare agli occhi nemici
-esclamò Tito con un'espressione maligna- risultava importante far
sapere che i loro piani d’invasione erano arrivati al nostro
quartier generale. Gli altri potevano andare tutti all'inferno. E’
così?”
  
“Mi dispiace per quello che è successo. Tieni presente che il
Comando ha abbandonato anche me! Non era la mia persona che
importava, ma solo ciò che rappresentavo per gli Orientali.” 
  
  
A suo tempo, i nemici avevano ritrovato solo i resti
galleggianti dell'aereo che trasportava la spia  e un canotto alla
deriva in mezzo all'arcipelago. La spia era stata quindi
localizzata in un’area molto vasta del pacifico con centinaia tra
d’isolotti ed atolli.  Il  comando orientale  non aveva potuto far
altro che inviare tante piccole guarnigioni sulle isole più
probabili. 
  
“Hanno tentato di cercarmi ovunque ma i posti possibili erano
troppi. Invece per voi è stato facile rivelarmi dai ricognitori,
nonostante non avessi una radio. Perché vi ho lasciato un segnale
convenzionato messo su con delle pietre sulla vetta di una collina.
Un segno che solamente il nostro Comando poteva capire su quale
isola mi trovassi” disse Kristina la spia.
  
“Si lo so! Siete abile, di sicuro passerete alla storia di
questa lunga guerra.  Sono comunque disgustato per quanto
accaduto.”
  
La Müller rimase per un attimo colpita da questa affermazione,
in fondo lei aveva un sacco di ragioni per essere contenta. I
nemici si erano ormai persuasi che fosse fuggita dall'isola a bordo
del sommergibile con i piani d'invasione. E quest'arcipelago
sperduto nell'Oceano Pacifico era stato abbandonato. Loro due si 
trovavano lontano dai fronti, i nemici non avrebbero rischiato
neppure un uomo, tantomeno un preziosissimo aereo per cercarli.
Oramai i giochi erano fatti!  Anche se fosse stata avvistata o
addirittura catturata dai nemici, avrebbero pensato ad un sosia per
indurli a cadere in una trappola fatale. L'invasione non sarebbe
stata più possibile senza l’effetto sorpresa che grazie al lavoro
della Müller era sfumato.
  
D’altro canto, lei si era salvata da una morte sicura in caso di
cattura. Durante le prime settimane che aveva trascorso a
nascondersi negli anfratti rocciosi dell’isola, aveva potuto
contare solo sui pochi viveri trovati nel canotto prima di
abbandonarlo, per il resto era sopravvissuta in un ambiente ostile
con frequenti attacchi di malaria. 
  
In quelle lunghe settimane Kristina aveva riflettuto sopra molte
aspettative personali nel caso fortuito che fosse scampata alla
fucilazione. La sua era stata una vita impostata sull'ambizione e
sul danaro; la vicinanza con la morte l'aveva spaventata. In quelle
settimane senza fine era stata costretta a dormire negli anfratti
di giorno e di spostarsi di notte, con il terrore continuo di una
localizzazione dall'alto. Si era logorata! Cosa avrebbe pensato
davanti al plotone d'esecuzione? Era sicura che avrebbe avuto molti
rimpianti.  
  
  
Malgrado la morte di quei poveri ragazzi sulla collina, di cui
non poteva addossarsi alcuna colpa, la guerra per lei era finita.
Sull’isola, non era più sola! E poi il tenente le piaceva. Pensò
che doveva essere un bravo ragazzo. Una di quelle persone di buona
famiglia prelevate dalle università in un giorno qualsiasi ed
inviati dalla patria a fare il guerriero.
  
Lo vedeva così diverso dalle persone che aveva frequentato;
immaginava la sua famiglia ordinata dove le cose importanti
venivano discusse in salotto insieme ai genitori. Un tipo di mondo
sconosciuto che forse qualche anno prima lo avrebbe deriso.  Era
ora convinta che se fosse rimasta a discutere in salotto con i suoi
genitori non sarebbe diventata un demone pronta a qualsiasi
nefandezza pur di raggiungere i suoi obbiettivi.
  
La spia guardò Tito con tenerezza: “Tenente, vuoi ascoltarmi? 
siediti un attimo accanto a me. Perché non conversiamo?”
  
Poiché la spia aveva parlato
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